CONSIDERAZIONI DELLE PARTECIPANTI AL CORSO

 “UN GIOCO DA RAGAZZI”

IVANA

Sono stata sempre contraria ai telefonini, tant’è vero che mi sono fatta regalare uno semplice, ma dopo un anno non ne potevo più perché secondo me non era adatto alle persone anziane. Poi una mia amica mi ha regalato il suo Smartphone dismesso ed ho iniziato il corso “Un gioco da Ragazzi” per imparare almeno le utilità fondamentali.
Recentemente ho vissuto due esperienze che mi hanno confermato la necessità di essere aggiornati. 

La prima: mia figlia era al lavoro e, non avendo la possibilità di recarsi in farmacia, mi ha chiesto se potevo provvedere io dandomi il nome del farmaco da comperare, ma era meglio recarsi in farmacia con la ricetta. A questo punto ho pensato che potevo farmi inviare tramite WhatsApp una foto della ricetta e con quella ho provveduto senza problemi. 

La seconda: mio nipote di 12 anni è stato in montagna con la scuola per 4 giorni. Gli insegnanti hanno proibito loro di portare i telefonini per non avere distrazioni. Attraverso  WhatsApp la rappresentante di classe, dopo aver costituito un gruppo, ci inoltrava tutti i giorni foto e informazioni sulle attività dei ragazzi, così abbiamo avuto la possibilità di seguirli.

Ebbene, ho capito l’importanza di saper utilizzare il telefono non solo per le chiamate e, se usato con buon senso, è uno strumento molto utile. 
Da un forte scetticismo, manifestato ripetutamente anche durante il corso, mi sono proprio dovuta ricredere!

LAURA

Ho frequentato il corso ed è stato molto interessante. 

Voglio evidenziare l’esperienza che ho avuto con la mia nipotina di 3 anni con la visita al Mudec. Dalla visita al museo e ritornata entusiasta: alla mamma e al papà ha raccontato che è stato bellissimo. Continua a nominare Artoo e quando vuol vedere i cartoni animati con il mio telefonino sceglie l’applicazione ARTOO e, nonostante non sappia leggere, riesce ad utilizzarla nelle parti più semplici come la composizione dei quadri. 
La maschera costruita al museo se l’è portata nella sua cameretta, oppure se la porta in giro con sé.

